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L’Udienza Generale di questa mattina si è svolta alle ore 10.00 in Piazza San Pietro dove il Santo Padre
Francesco ha incontrato gruppi di pellegrini e fedeli provenienti dall’Italia e da ogni parte del mondo.

Nel discorso in lingua italiana il Papa, continuando il ciclo di catechesi sulla famiglia, si è soffermato sulla vita
familiare.

Dopo aver riassunto la Sua catechesi nelle diverse lingue, il Santo Padre ha indirizzato particolari espressioni di
saluto ai gruppi di fedeli presenti.

L’Udienza Generale si è conclusa con il canto del Pater Noster e la Benedizione Apostolica.

Catechesi del Santo Padre in lingua italiana



Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

La catechesi di oggi è come la porta d’ingresso di una serie di riflessioni sulla vita della famiglia, la sua vita
reale, con i suoi tempi e i suoi avvenimenti. Su questa porta d’ingresso sono scritte tre parole, che ho già
utilizzato diverse volte. E queste parole sono: “permesso?”, “grazie”, “scusa”. Infatti queste parole aprono la
strada per vivere bene nella famiglia, per vivere in pace. Sono parole semplici, ma non così semplici da mettere
in pratica! Racchiudono una grande forza: la forza di custodire la casa, anche attraverso mille difficoltà e prove;
invece la loro mancanza, a poco a poco apre delle crepe che possono farla persino crollare.

Noi le intendiamo normalmente come le parole della “buona educazione”. Va bene, una persona ben educata
chiede permesso, dice grazie o si scusa se sbaglia. Va bene, la buona educazione è molto importante. Un
grande vescovo, san Francesco di Sales, soleva dire che “la buona educazione è già mezza santità”. Però,
attenzione, nella storia abbiamo conosciuto anche un formalismo delle buone maniere che può diventare
maschera che nasconde l’aridità dell’animo e il disinteresse per l’altro. Si usa dire: “Dietro tante buone maniere
si nascondono cattive abitudini”. Nemmeno la religione è al riparo da questo rischio, che fa scivolare
l’osservanza formale nella mondanità spirituale. Il diavolo che tenta Gesù sfoggia buone maniere e cita le Sacre
Scritture, sembra un teologo! Il suo stile appare corretto, ma il suo intento è quello di sviare dalla verità
dell’amore di Dio. Noi invece intendiamo la buona educazione nei suoi termini autentici, dove lo stile dei buoni
rapporti è saldamente radicato nell’amore del bene e nel rispetto dell’altro. La famiglia vive di questa finezza del
voler bene.

La prima parola è “permesso?”. Quando ci preoccupiamo di chiedere gentilmente anche quello che magari
pensiamo di poter pretendere, noi poniamo un vero presidio per lo spirito della convivenza matrimoniale e
famigliare. Entrare nella vita dell’altro, anche quando fa parte della nostra vita, chiede la delicatezza di un
atteggiamento non invasivo, che rinnova la fiducia e il rispetto. La confidenza, insomma, non autorizza a dare
tutto per scontato. E l’amore, quanto più è intimo e profondo, tanto più esige il rispetto della libertà e la capacità
di attendere che l’altro apra la porta del suo cuore. A questo proposito ricordiamo quella parola di Gesù nel libro
dell’Apocalisse: «Ecco, io sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da
lui, cenerò con lui ed egli con me» (3,20). Anche il Signore chiede il permesso per entrare! Non dimentichiamolo.
Prima di fare una cosa in famiglia: “Permesso, posso farlo? Ti piace che io faccia così?”. Quel linguaggio
educato e pieno d’amore. E questo fa tanto bene alle famiglie.

La seconda parola è “grazie”. Certe volte viene da pensare che stiamo diventando una civiltà delle cattive
maniere e delle cattive parole, come se fossero un segno di emancipazione. Le sentiamo dire tante volte anche
pubblicamente. La gentilezza e la capacità di ringraziare vengono viste come un segno di debolezza, a volte
suscitano addirittura diffidenza. Questa tendenza va contrastata nel grembo stesso della famiglia. Dobbiamo
diventare intransigenti sull’educazione alla gratitudine, alla riconoscenza: la dignità della persona e la giustizia
sociale passano entrambe da qui. Se la vita famigliare trascura questo stile, anche la vita sociale lo perderà. La
gratitudine, poi, per un credente, è nel cuore stesso della fede: un cristiano che non sa ringraziare è uno che ha
dimenticato la lingua di Dio. Sentite bene: un cristiano che non sa ringraziare è uno che ha dimenticato la lingua
di Dio. Ricordiamo la domanda di Gesù, quando guarì dieci lebbrosi e solo uno di loro tornò a ringraziare (cfr Lc
17,18). Una volta ho sentito dire da una persona anziana, molto saggia, molto buona, semplice, ma con quella
saggezza della pietà, della vita: “La gratitudine è una pianta che cresce soltanto nella terra delle anime nobili”.
Quella nobiltà dell’anima, quella grazia di Dio nell’anima ci spinge a dire grazie, alla gratitudine. È il fiore di
un’anima nobile. È una bella cosa questa!

La terza parola è “scusa”. Parola difficile, certo, eppure così necessaria. Quando manca, piccole crepe si
allargano – anche senza volerlo – fino a diventare fossati profondi. Non per nulla nella preghiera insegnata da
Gesù, il “Padre nostro”, che riassume tutte le domande essenziali per la nostra vita, troviamo questa
espressione: «Rimetti a noi i nostri debiti, come noi li rimettiamo ai nostri debitori» (Mt 6,12). Riconoscere di aver
mancato, ed essere desiderosi di restituire ciò che si è tolto – rispetto, sincerità, amore – rende degni del
perdono. E così si ferma l’infezione. Se non siamo capaci di scusarci, vuol dire che neppure siamo capaci di
perdonare. Nella casa dove non ci si chiede scusa incomincia a mancare l’aria, le acque diventano stagnanti.
Tante ferite degli affetti, tante lacerazioni nelle famiglie incominciano con la perdita di questa parola preziosa:
“Scusami”. Nella vita matrimoniale si litiga, a volte anche “volano i piatti”, ma vi do un consiglio: mai finire la
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giornata senza fare la pace! Sentite bene: avete litigato moglie e marito? Figli con i genitori? Avete litigato forte?
Non va bene, ma non è il vero problema. Il problema è che questo sentimento sia presente il giorno dopo. Per
questo, se avete litigato, mai finire la giornata senza fare la pace in famiglia. E come devo fare la pace?
Mettermi in ginocchio? No! Soltanto un piccolo gesto, una cosina così, e l’armonia familiare torna. Basta una
carezza! Senza parole. Ma mai finire la giornata in famiglia senza fare la pace! Capito questo? Non è facile, ma
si deve fare. E con questo la vita sarà più bella.

Queste tre parole-chiave della famiglia sono parole semplici, e forse in un primo momento ci fanno sorridere. Ma
quando le dimentichiamo, non c’è più niente da ridere, vero? La nostra educazione, forse, le trascura troppo. Il
Signore ci aiuti a rimetterle al giusto posto, nel nostro cuore, nella nostra casa, e anche nella nostra convivenza
civile.

E adesso vi invito a ripetere tutti insieme queste tre parole: “permesso”, “grazie”, “scusa”. Tutti insieme: [piazza]
“permesso”, “grazie”, “scusa”. Sono le parole per entrare proprio nell’amore della famiglia, perché la famiglia
vada rimanga. Poi ripetiamo quel consiglio che ho dato, tutti insieme: Mai finire la giornata senza fare la pace.
Tutti: [piazza]: Mai finire la giornata senza fare la pace. Grazie.

[00792-IT.02] [Testo originale: Italiano]

Sintesi della catechesi e saluti nelle diverse lingue

In lingua francese

Speaker:

Chers frères et sœurs, la catéchèse d’aujourd’hui est comme une porte d’entrée sur la vie familiale. Sur cette
porte sont écrits trois mots qui permettent de bien vivre en famille: S’il te plaît, merci, pardon. «S’il te plaît!»,
c’est une façon de demander la permission d’entrer dans la vie de l’autre, avec délicatesse, dans la confiance et
le respect. Un amour vrai exige le respect de la liberté et la capacité d’attendre que l’autre ouvre la porte de son
cœur. Le Seigneur lui-même demande la permission d’entrer! «Merci!» Nous devons devenir intransigeants sur
l’éducation à la reconnaissance. Pour un croyant, la gratitude est au cœur de la foi. Un chrétien qui ne sait pas
remercier a oublié le langage de Dieu. «Pardon! » C’est une parole difficile et pourtant nécessaire. Si nous ne
sommes pas capables de nous excuser, nous ne serons pas capables de pardonner. Beaucoup de blessures
dans les familles commencent par l’oubli de cette belle parole. Que le Seigneur nous aide à remettre ces trois
mots-clés à leur juste place dans notre cœur, dans notre maison mais aussi dans notre vie sociale.

Santo Padre:

Sono lieto di accogliere i pellegrini di lingua francese, venuti dalla Francia e da altri paesi. Saluto particolarmente
i membri dell’Entraide missionnaire internationale. Cari amici, incoraggio vivamente il vostro servizio alle
Congregazioni e alle Diocesi per facilitare l’accesso dei loro membri all’assistenza sanitaria e favorire anche la
loro dedizione alla missione. Chiedo al Signore di far accrescere in tutti il compito dell’annuncio della gioia del
Vangelo. Che Dio vi benedica!

Speaker:

Je suis heureux d’accueillir les pèlerins francophones, venus de France et d’autres pays. Je salue
particulièrement les membres de l’Entraide missionnaire internationale. Chers amis, j’encourage vivement votre
service des Congrégations et des Diocèses pour faciliter l’accès de leurs membres aux soins de santé et
favoriser ainsi leur dévouement à la mission. Je demande au Seigneur de faire grandir chez tous le souci de
l’annonce de la joie de l’Évangile. Que Dieu vous bénisse!

[00793-FR.01] [Texte original: Français]
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In lingua inglese

Speaker:

Dear Brothers and Sisters: Today I would like to continue our catechesis on the family by reflecting on three
phrases: “May I?”, “Thank you”, and “Pardon me”. These simple phrases are not so easy to say or to put into
practice. But when they are ignored, their absence can cause cracks in the foundation of the family, which can
lead to its collapse. If these words are part of our daily lives, not just as a formal expression of good manners,
but as a sign of deep love for one another, they strengthen a happy family life. “May I?” – even if we think we
have the right to something, when we speak to our spouse or family member with kindness we create space for
a true spirit of marital and familial common life. We renew trust and respect, revealing our love for others, and
we allow them to open the door of their hearts to us. “Thank you” – our society has great need for gratitude,
which makes us more sensitive to the dignity of the human person and the demands of social justice.
Thankfulness is also the language of God, to whom above all we must express our gratitude. “Pardon me” –
Without these words, hurt can develop in our relationships, and weaken our life as a family. But when we ask
forgiveness, we show our desire to restore what was lost – respect, honesty, love – and healing between family
members is made possible. “May I?”, “Thank you”, “Pardon me” – Let us ask the Lord to keep these three
phrases in our hearts, our homes and our communities.

Santo Padre:

Saluto cordialmente i pellegrini di lingua inglese presenti a questa Udienza, specialmente quelli provenienti da
Inghilterra, Svezia, Taiwan, Camerun e Stati Uniti. Gesù Cristo rafforzi nella fede voi e le vostre famiglie, perché
possiate essere nel mondo segni del suo amore e della sua misericordia. Dio vi benedica tutti!

Speaker:

I offer an affectionate greeting to all the English-speaking pilgrims and visitors present at today’s Audience,
including those from England, Sweden, Taiwan, Cameroon and the United States. May Jesus Christ strengthen
you and your families in faith, so that you may be a sign to the world of his love and mercy. May God bless you
all!

[00794-EN.01] [Original text: English]

In lingua tedesca

Speaker:

Liebe Brüder und Schwestern, heute wollen wir die Bedeutung von drei zentralen Worten für das konkrete
Leben innerhalb der Familie betrachten: Bitte, Danke, Entschuldigung. Diese drei Worte ermöglichen ein gutes
und schönes Familienleben. Dabei ist es aber gar nicht immer so einfach, sie zu praktizieren. Bevor wir
irgendetwas nehmen, bitten wir erst darum, es nehmen zu dürfen. Mit der Anfrage „Darf ich bitte?“ bringen wir
unseren Respekt vor dem anderen zum Ausdruck und laden ihn ein, dass er sein Herz öffne. Im Buch der
Offenbarung des Johannes klopft auch Jesus an die Tür, damit man ihm öffne (vgl. 3,20). Dankbarkeit wird
manchmal als Zeichen der Schwäche gedeutet. „Danke“ sagen ist aber wesentlich für ein gutes Familienleben.
Wir bringen damit die Würde der Person unserer Mitmenschen zum Ausdruck und schaffen ein Klima der
sozialen Gerechtigkeit. Das dritte Wort „Entschuldigung“ fällt uns schwer und ist doch so wichtig. Ohne die Bitte
und die Bereitschaft zu verzeihen werden kleine Risse zu tiefen Gräben. Daher ermutigt Christus im Vaterunser
zu einer Gesinnung des Verzeihens. Um Verzeihung bitten und Verzeihung schenken heilt Wunden. Bitte,
Danke, Entschuldigung – das sind Schlüsselwörter unseres Lebens, in unserer Familie und der Gesellschaft.

Santo Padre:
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Sono lieto di accogliere i fedeli di lingua tedesca, in particolare i candidati al sacerdozio provenienti dal
Seminario interdiocesano “Leopoldinum” di Heiligenkreuz. In questo mese mariano di maggio, uniamoci nella
preghiera alla Beatissima Vergine Maria affidandole specialmente le nostre famiglie. Di cuore vi benedico.

Speaker:

Mit Freude heiße ich die Gläubigen deutscher Sprache willkommen, besonders die Priesteramtskandidaten aus
dem überdiözesanen Seminar „Leopoldinum“. Im Marienmonat Mai verbinden wir uns im Gebet zur
allerseligsten Jungfrau Maria und vertrauen ihr insbesondere unsere Familien an. Von Herzen segne ich euch.

[00795-DE.01] [Originalsprache: Deutsch]

In lingua spagnola

Queridos hermanos y hermanas:

La catequesis de hoy quiere ser la puerta de una serie de reflexiones sobre la vida de la familia, la vida real, la
vida cotidiana. Sobre esta puerta están escritas tres palabras que ya hemos utilizado otras veces: permiso,
gracias, perdón. Más fáciles de decir que de poner en la práctica, pero absolutamente necesarias. Son palabras
vinculadas a la buena educación, en su sentido genuino de respeto y deseo del bien, lejos de cualquier
hipocresía y doblez.

La palabra Permiso nos recuerda que debemos ser delicados, respetuosos y pacientes con los demás, incluso
con los que nos une una fuerte intimidad. Como Jesús, nuestra actitud debe ser la de quien está a la puerta y
llama. Dar las Gracias, segunda palabra, parece un signo de contradicción para una sociedad recelosa, que lo
ve como debilidad. Sin embargo, la dignidad de las personas y la justicia social pasan por una educación a la
gratitud. Una virtud, que para el creyente, nace del corazón mismo de su fe. Finalmente, el Perdón, tercera
palabra, es el mejor remedio para impedir que nuestra convivencia se agriete y llegue a romperse. El Señor nos
lo enseña en el Padrenuestro, aceptar nuestro error y proponer corregirnos es el primer paso para la sanación.
Esposos, si algún día discuten o se pelean, no terminen nunca el día sin reconciliarse, sin hacer la paz.

Saludo cordialmente a los peregrinos de lengua española, en particular a los grupos provenientes de España,
México, Honduras, Argentina y otros países latinoamericanos. Que el Señor nos ayude a colocar estas tres
palabras en su justo lugar, en nuestro corazón, en nuestra casa, y también en nuestra convivencia civil. Muchas
gracias.

[00796-ES.02] [Texto original: Español]

In lingua portoghese

Speaker:

Como porta de entrada às reflexões sobre a vida familiar, queria hoje falar-vos de três palavras, necessárias
para se viver bem em família: «Com licença?», «obrigado» e «desculpa». Fazem parte da «boa educação»,
radicada no amor do bem e no respeito pelo outro. A família vive desta delicadeza. Ao dizer «Com licença?»,
estamos a pedir gentilmente mesmo aquilo a que julgamos ter direito: entrar na vida do consorte requer a
delicadeza dum comportamento não invasor. É a capacidade de esperar que o outro nos abra a porta do seu
coração. Quanto à palavra «obrigado», hoje caiu muito em desuso na sociedade, pensando que tudo nos é
devido; a gentileza e a capacidade de agradecer são vistas como sinal de fraqueza, deixando-nos até
suspeitosos e desconfiados. Mas uma pessoa que não sabe agradecer, esqueceu a linguagem de Deus.
Sejamos intransigentes em educar para a gratidão: a dignidade da pessoa e a justiça social passam por aqui.
Por último, «desculpa»: uma palavra difícil e todavia tão necessária. Quando falta, pequenas fendas alargam-se
– mesmo sem querer – até se tornar fossos profundos. Na casa, onde não se pede desculpa, começa a faltar o
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ar. Na vida matrimonial, litiga-se tantas vezes, mas dou-vos um conselho: nunca termineis o dia sem fazer a
paz; para isso, basta um pequeno gesto.

Santo Padre:

Rivolgo un cordiale saluto, con gli auguri di grazia e pace dal Cielo, a tutti i pellegrini di lingua portoghese, in
particolare le diverse parrocchie e i gruppi del Brasile. In questo giorno della Madonna di Fatima, vi invito a
moltiplicare i gesti quotidiani di venerazione e imitazione della Madre di Dio. Affidatele tutto ciò che siete, tutto
ciò che avete; e così riuscirete ad essere uno strumento della misericordia e della tenerezza di Dio per i vostri
familiari, vicini e amici. Tutti benedico nel Signore.

Speaker:

Dirijo uma cordial saudação, com votos de graça e paz do Céu, a todos os peregrinos de língua portuguesa,
particularmente as várias paróquias e grupos do Brasil. Neste dia de Nossa Senhora de Fátima, convido-vos a
multiplicar os gestos diários de veneração e imitação da Mãe de Deus. Confiai-Lhe tudo o que sois, tudo o que
tendes; e assim conseguireis ser um instrumento da misericórdia e ternura de Deus para os vossos familiares,
vizinhos e amigos. A todos abençoo no Senhor.

Santo Padre:

E adesso chiedo al mio fratello portoghese che in questo giorno della Vergine di Fatima preghi in portoghese
un’Ave Maria alla Madonna e tutti in silenzio.

(Ave Maria in portoghese)

[00797-PO.01] [Texto original: Português]

In lingua polacca

Speaker:

Podejmując temat rzeczywistego rytmu życia rodziny, warto dzisiaj zwrócić uwagę na trzy słowa, o których już
kilka razy mówiłem: „Czy mogę?”, „dziękuję”, „przepraszam”. Zazwyczaj rozumiemy je jako wyraz dobrego
wychowania i głęboko zakorzenionej miłości przeżywanej w domu. Pierwsze słowo: „Czy mogę?”. Dotyczy ono
w małżeństwie, czy w rodzinie delikatności, pokoju, zaufania i szacunku. Zaufanie nie upoważnia do brania
wszystkiego za pewnik. Głęboka miłość wymaga poszanowania wolności, umiejętności oczekiwania, otwarcia na
drugą osobę. Słowo „dziękuję” przypomina o potrzebie konsekwencji w kwestii wychowywania do wdzięczności.
Jeśli życie rodzinne zaniedba tę sprawę, to znajdzie ona swoją reperkusję w życiu społecznym. Słowo
„przepraszam”, to słowo trudne, ale nieodzowne. Wiele zranionych uczuć, podziałów w rodzinach rodzi się z
powodu jego braku. Dlatego nigdy nie kończcie dnia bez pojednania. Te trzy kluczowe słowa życia rodzinnego
są proste. Gdy o nich zapominamy, atmosfera w małżeństwie, w rodzinie staje się trudna i ciężka. Prośmy Boga,
by pomógł nam przywrócić tym słowom właściwe miejsce: w naszych sercach, w rodzinnych domach, w życiu
społecznym.

Santo Padre:

Saluto cordialmente i pellegrini polacchi, e in modo particolare i bambini della Parrocchia di San Stanislao di
Roma, che hanno ricevuto la Prima Comunione domenica scorsa. A voi cari bambini e a tutti i bambini della
Polonia che quest’anno ricevono la Prima Comunione, auguro di amare sempre Gesù, fidarsi di Lui, e vivere in
amicizia con Lui, affinché Egli stesso vi guidi e benedica voi, i vostri genitori, i catechisti e coloro che vi stanno
vicino. In noi tutti si rinnovi il ricordo del Primo incontro con Gesù Eucaristia. Sia lodato Gesù Cristo.
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Speaker:

Serdecznie pozdrawiam pielgrzymów polskich, a szczególnie dzieci z Parafii św. Stanisława w Rzymie, które w
minioną niedzielę przystąpiły do I Komunii Świętej. Wam kochane dzieci i wszystkim dzieciom w Polsce, które w
tym roku przeżywają tę samą uroczystość, życzę, byście zawsze kochały Pana Jezusa, ufały Mu, trwały z Nim w
przyjaźni. Niech On was prowadzi i błogosławi wam, waszym rodzicom, katechetom oraz bliskim. W nas
wszystkich niech odrodzi przeżycie piękna tego pierwszego spotkania z Nim w Eucharystii. Niech będzie
pochwalony Jezus Chrystus.

[00798-PL.01] [Testo originale: Polacco]

In lingua araba

Speaker:

اهتايح ،ةلئاعلا ةايح لوح تالّمأت ةلسلس ىلإ لخدم وه مويلا ميلعت ّنإ ،ءاّزعألا تاوخألاو ةوخإلا اهّيأ
يف ."اًرذع" ،"اًركش" ،"؟نِكمُملا َنِمَأ" :تاملك ثالث تبتُك لخدملا اذه ىلعو .اهثادحأو اهتاقوأب ةّيقيقحلا
اهقيبطت ّنكل ةطيسب تاملك اهّنإ .ةلئاعلا يف دّيجلا شيعلل بردلا حتفت ةثالثلا تاملكلا هذه ،عقاولا
امبر هّنأ ُّنظن ام ىتح ةفاطلب بلطن نأب ّمتهن امدنع ."؟نكمملا نمأ" يه ىلوألا ةملكلا !اًدبأ اًطيسب سيل
يف لوخدلا ّنأل .ّيلئاعلاو ّيجوزلا شياعتلا حورل اًّيقيقح اًزجاح عضن نحنف ،هيلع لوصحلا انل ةيّقحألا نم
دّدجي لب رخآلا ةّيصوصخ كهتني ال فقوم ةقايل بّلطتي ،انتايح نم اًءزج نوكي امدنع ىتح ،رخآلا ةايح
ةئّيسلا تاداعلا ةفاقث وحن ريسن انّنأب اًنايحأ رّكفن دق ."اًركش" يه ةيناثلا ةملكلا .مارتحإلاو ةقثلا
يغبني كلذل ،ةلئاعلا اشح يف اهتبراحم نكمي ةعزنلا هذهو ،رُّرحت ةمالع تناك ولو امك ،ةلطاعلا تاملكلاو
صخشلا ةمارك ّنأل :نانتمإلاو ليمجلا نافرع ىلع ةيبرتلاب قّلعتي اميف نيمزاح حبصن نأ انيلع
ةايحلا هدقفتسف بولسألا اذه ةلئاعلا ْتلمهأ نإف .بردلا هذه ربع امهاتلك ناّرمت ةّيعامتجإلا ةلادعلاو
ركشي نأ فرعي ال يذلا ّيحيسملاو ،ناميإلا بلص يف وه ،نمؤملل ةبسنلاب نانتمإلاف .اًضيأ ةّيعامتجإلا
امدنع .اًّدج ةّمهم اهّنكلو ،ديكأتلاب ،ةبعص ةملك ."اًرذع" يهف ةثلاثلا ةملكلا امأ .هللا ةغل يسن صخش وه
حارجلا نم ديدعلا ّنإ .ةقيمع اًرفح حبصتل – انتدارإ نم مغرلاب ىتح – ةريغصلا تاعّدصتلا عسّتت بيغت
يننكل ."ينحماس" :ةنيمثلا ةملكلا هذه نادقف عم أدبت تالئاعلا يف تاماسقنإلا نم ديدعلاو ةّيفطاعلا
.طيسب فّرصت يفكي رمألا اذهلو .اوحلاصتت نأ نودب مكراهن اومتتخت ال :ةحيصن مكيطعأ

Santo Padre:

Rivolgo un cordiale benvenuto ai pellegrini di lingua araba, in particolare a quelli provenienti dal Medio Oriente!
Cari fratelli e sorelle, vivere insieme è un’arte, un cammino paziente, bello e affascinante, e questo cammino ha
delle regole che si possono riassumere in queste tre parole: permesso, grazie e scusa. Il Signore ci aiuti a
rimetterle al posto giusto nel nostro cuore e nella nostra casa. Il Signore vi benedica!

Speaker:

،ءاّزعألا ُتاوخألاو ُةوخإلا اهّيأ .طسوألا قرّشلا نم َنيمداقلاب ًةصاخو ،ةّيبرعلا ِةغللاب َنيقطانلا ِجاّجحلاب ُبّحرُأ
هذهب اهصّخلن نأ نكميو اهنيناوق ةريسملا هذهلو ،ةشهدمو ةليمج ةروبص ةريسمو ٌّنف وه اًعم شيعلا
انبلق يف حيحصلا اهناكم ىلإ اهديعنل ّبرلا اندعاسيل .اًرذع ،اًركش ،نِكمُملا َنِمَأ :ثالثلا تاملكلا
!ّبرلا مُككرابيل .انتيبو

[00799-AR.01] [Testo originale: Arabo]

Saluto in lingua italiana

Porgo un cordiale benvenuto ai pellegrini di lingua italiana. Saluto i sacerdoti del Collegio San Paolo, che
tornano nelle rispettive Diocesi al termine degli studi teologici a Roma e le Missionarie della Consolata. Vi esorto
a non perdere mai l’entusiasmo dei discepoli missionari e dei testimoni del Risorto. Saluto i partecipanti al
Seminario sugli Allenatori promosso dal Pontificio Consiglio per i Laici; la Società Sportiva Sordomuti di Milano;
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gli studenti della Fondazione Sorella Natura e della Scuola dell’Infanzia “San Benedetto” di Troia, con il Vescovo
Mons. Domenico Cornacchia, in occasione del 50° anniversario di fondazione. Tutti incoraggio a vivere bene il
Tempo Pasquale nelle proprie famiglie e negli ambienti di lavoro portando la gioia della Risurrezione.

Un particolare pensiero rivolgo ai giovani, agli ammalati e agli sposi novelli. Oggi è la memoria liturgica della
Beata Vergine Maria di Fatima. Cari giovani, imparate a coltivare la devozione alla Madre di Dio, con la recita
quotidiana del Rosario; cari ammalati, sentite Maria presente nell’ora della croce e voi, cari sposi novelli,
pregatela perché non manchi mai nella vostra casa l’amore e il rispetto reciproco.

[00800-IT.01] [Testo originale: Italiano]

[B0363-XX.03]
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